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Le oregole del gioco, tlell'Occidente
e íl díyenire acrcgliente tlella mente'

(Plarone ave\,a defìnìto l'uoÌno un ani-
malc bipcdc, senza ali, cd avela avulo
lucoesso. DiogcDe sponnò un gallo c lo
poÍò ir aula escl,rnàndo: Ecco I'ttono di
Platon?,.

(Dìogene Laerzjo).

Nietzsche, all'inizio del suo viaggio, legge ciò che ci
resta dell'opera di Parmenide. Ma. troppo crrico cli pesì
- iviÌlori gujda della tradizionc occidcntale, conrc un
<cammeilo>, non riesce a cogLiere l'essenziale: di lui
parla come se avcssc davanti solo un plaloùico esîremi
sta, un operalore dr morte. Un iodizio inlportante, m:'.
Íìon decisivo. Man maùo, però, che iìvanza il suo
sguardo si acujsce e comincia a capire: richiamata a sé
tutta la sua forza e riconquistîto tutto il suo coraggjo,
butta all'arja ipesi diveùta <leone". ll suo r.) a tutti i
valori e le stelle di orientamento della storia occidentrle è
un ruggito inaudilo: inlorno a lui si fa jl vùoto, ír tùtti j
.en.i. F:rrrn.r .ilenzio, inline, si cddormenrc. e 5i ri5\e-
gliar (fanciullo>. Incredibilc eppuÌe, intorno a lui, egli
non trova nessuno. non c'è nùÌÌa il deserio-

'Una rd,r, reNione di questo lcsto è dppa$a ìn <i)ìsmisura', 104-
105. 1990, pp.20 29.
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Egli è dìve[tato <fanciullo", e ha visto anche <]a terra
''luturo tlegli uomini . rna e .lalo ri.o.finÌn c liralo in
dietro: questo il suo cammino. Ha capito come è nata la
tragedia 1o spettacolo, e ne ha dso in Ìnodo pieno, lu-
minoso e gioioso. Come KaJka: ma f impero burocratico
deì concetti è rinasto in pìedi, ancora piìr forte Le
úort sclisit le rrf , cone ci ricorda Mafi.

Che cosa è successo a Nietzscl'ìe? Come Ma . ha ca-
pito il segreto d(ri vincitori, i (saggissimi di tutti i
tenpi > - gli operatori di morte: la dialettica platonico-
cristiana (cartesio-begeÌjana). Ma Nietzsche. piir di
Marx, ùon solo ha comprcso e si è rcso conto che la sto-
rja à una continua lotta tra oppressi e oppressoai, che i
giocatori perdono virrcono, vincono - perdono, ali'infi-
nito: hr cornprero anchc qual c I rompo spazio trmpo-
r.rle enho cui essj giocano, da sempre. Uù'acquisizione
altrettanto inaudita,. e più del tuggjto stesso.

Egli ha incontrato Parmenide, attraverso Eracìito, e ha
caprto l'essen..iale. Ma proprio ii Eraclito, il cercatore
d'oro. nel momento in cui ha trovalo I'oro e non ha sa-
puto dargli il giusto rrome, ha trovato l'esca che l'aspet-
tava. Nei ftammenti emclitej, jl díscepolo di Diruiso, ha
trovato il pane per i'suoi denti: ma l'eúore è stato pro
prio 1'aver utilizzato, essersi rivoÌto a Dioniso, la ma-
scftera di coluì chc appLrnto è insìeme <Ade e Dioniso)
(fr. l5), dà la vita c la toglie - il padre, íl potere del
padre, srcché identificatosi poj con Dioniso non poteva
non trolare Ariana (/.lpr&r... Aracne i1 ragno, la ra-
gnatela: Ariana, Ariani, arianesino, nazifascismo) - non
ftovare Aianna.

Nietzsche, Cosima e Richard Wagner: il conflitto è
sotto gli occhi, egli si arrovella, chianìa Cosìma AÌianna,
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ma non chiama mai Wagner Dioniso. All'jnizio l'ha pen-
sato, ma poi I'ha aùnullato e il gioco è andato avanti.
Tuttavia ciò che è in gjoco qui appunto è una posta altis-
s1ma. mai messa all'ordine del gjomo: /rce. A pafiirc
dalla luce, capire la nascita della tragedia. Nietzsche 1o
sa e lotta come il piùr eccczìonale dei leonj, con tutta la
sLìa gjoia di viverc sj tratta di uscìrc dalla 8aàlrld di
Edípo, i tuatello di rutti gÌi Ùomini d'Occidente: tìgli di
Laio o, che è lo stesso, di Adamo. Un padre che desi-
dera tenere il potere per sempre e nega il figlìo che pure
ha voluto, jJt:t maschio che si piega al dcsiderio della
sad fèmmina (<<costola>), come ùn mdllt(, che è succube
dell^ tuoglie (<virago>), hanno "destinato" i loto djscen-
de[ti alla srej.rf7 trappolat diventare come il Padre-Dio,
conho e scnza.

Strana coincidenza la voÌontà di Freud di sesnare I'i-
nizio del nuo\o 5ecolo (on un npcra [initi, nr'l l'rriJrlo
secolo: un'astuzia profondissima jnconscia e uno sber
leffo tenjbile nei confronti di Nietzsche che norirà pro
prio nel 1900, il 25 agosto. L'interpretd.íone dei sogùi
- un sintomo dell'epoca che andava a fìnìre, una pieffa
lombrle .ul de.iderro e la rira. cnntro opni immJeina-
zione di nascita e sviluppo: I'interyretazionc dei sogni
dej aorfi viventi, il testo degli operato culturali del-
l'epoca stessa, i "saggìssimi", gli stregoni. Ma Nietz-
sche ha resistito, è lnofio dopo. 11 novembre 1899, data
di ùscita effettiva dell'opera di Freud, è prima. La "fo-
glia di îìco" del frontespizio con l'indicazione <1900>
copre solo una vergogna e una colpa: la Nolontà di po-
,erzd stessa di Freud... Persa la battaglja con il padre,
è divenîato come jl padre: dà la vita e la toglie, scopre
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il mare e pensa allo <<Zuiderzee - è infantile>r. Ma non
è deì tutto così.

La "strana" coincidenza sembra, invece, essere il sin-
tomo di una tensione comune ad entrambi - essere in-
sieme all'iní<io. Solo ora cominciamo a capire cosa c'è
sotto la loro "gara": un'jndicazionc preziosa. Si tratta di
pcn.arlr in.ieme. E non rlnlo drl lato del loro lallimento.
mr dcl lJlo dcl lnro .ucce.so . D altrl parte come
avremmo potÌlto capire megljo Njetzsche senza Freud?

Riprendiamo. Eraclito fbrnisce a Nietzsche le càidvi
per cogliere I'essenziale del pensiero dì Parmenide. Sono
n? paaole da pcnsare unitadaìnente: polemos ("Polemos
- Ia gueúa - è padre dì tutte le cose, di tufte rei e gli
uni disvcla come dèi e gli alt come uominì, gli uni 1a

schiavj gli altrj liberi>, fr. 53); armonia (<L'annonia na
scosta vale più di quella che appare >, fr. 54); logos (<Di
qucsto logos che è senpre gli uomini non hanno intelli
genza, sia prima di ave o ascoltato sia dopo averlo
ascoltato), fr.l). Queste parole dicono la rf?ssll cosa di
quellc piìr chiare (per modo di dire, sono solo pìù nere
di morte e di dìsperazione) di Parmenide, l'immortale
che ha capito tutto e si è proposto, si è fatto, non solo
legislatorc di Elea, ma addidttura il legislatore di tutti i
mortali e gli immortali dell'Occidente e della TeÍa:
'à) essere-\)enta, mgenerato, lmpenturo, Ùnrco, rmmo-
bile, <simjle alla massa di ben rotonda sfera di ugunle
foza in tutte le direzioni>: b) 8i&slirid, o, che è la stessa

I E. Facbiùèll;. Ia nenî. ?rdl1.a, MilaDo. Adclphi. 1989, p. 21.
rE. Ììchinelli. <SuÌla spìa8gia", ìn: E. Fachinclli. rp..Ìr., pp. l3'

I
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"dea", legge, necessità, destino: c) nor-ess?/? (<<un sen-
tiero del tutto inindagabile perché il non essere né 1o
puoi pensare non è inlattì possibile - né lo puoi espti-
mere>): d) t moftali che nulla sanno, <da cui I'essere e
il non essere soÍo ritenuli identjcj e non identici, per cui
di tutte le cose reversibile è il carnmino r.

La paú\\entdea Giustizia tiene costretto <con possenti
legami) I'essere-vedtà <<di ben rotonda sfera>, entro e su
cui <imortali che nulla sanno> giocano la loro vita con
)e loro patole, che per Pamenide sono <tutte soltanto
pafole>:<lascere e morire, essere e non essete, caÌnbia-
mento di luogo e mutazione di bdìlante colore> (fr. 8,
w.44-45).

Ma Parmenide cosa sa di tìrtto questoJ! Non è mai
uscito fuori dalla Telra. Egli non ha mai visto dall'e-
stetno il pianefa azzLîro. Aveya toppo paura: c'eta i7
cdo.! intomo al cosmo, al suoi tempi. Andate a chiedere,
invece, agli astronàuti Aldrin, Atmshong. Cosa hanno
detto appena hanno messo piede nel Mare della Tranquil-
lità? Parole che solo dei semplici mofiali potevano dire:
(Bello, bello), <Magnifica vista qua fuo ), <Abbiamo
la Terra proprio davanti all'oblò fuortale>', <L:à Eagle
l'Aquila - ha Ìe ali). E gùesfo distr:tcco come molti
voÍebbeio non è un'illusione!

L'ala impigliata dell'aquila - < aÌrdace simbolo della
speranza umana nel continente nordame cano> come di
Nietzsche - è l'ala impigliata degli uomini della TeÍa,
non il discorso che M. Konner fa nell'opera omonimas.

I M. Konner. L'ala inpigliaùr. I candXiandmenti biolagici .le\o
spirito undna. M\lana. Feltrinelli. 198.1. p. 319.
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Attravelso la sua petsonri pa a ancora il grande "Inten-
ditore : Kónner : Parmenide": 4uestl egli scrive nel
sottotitolo dell'opera sono (i condìzionamenti biologici
dello spirjto umano), riferendosi all'ala impigliatd. Ma
cosa sa Konner dello spirjto umano? Certo se noi pen-
siamo ancora a noì stessi come essed con la coda non
oorsirmo che \rrre o nellc fore.li (Lli a\falto o non). o

àll'rnter:to. Mr biista un soltio sul grrndr..imo libro dcl
I Unirer.o come rdpeve Criilci e. girata paginr. te
non sappiamo leggeie. co'a sappramu noi di 9ue\lo
srande mistero'l Me lo sai dire. Mr. Konner? C'è mera-
íig[a e meraviglia. Quella di cui tu parìi è iniziata pro-
prio all in.egni delh prura e dellr .uPersri/ionc: l7
L alba rlelh mcr,rr iglia - '. In credibilel

Torniao'ìo ìndie{ro. Per capile, noi stessi e gÌi altri. I
oo5senli lceami di Ptumenidc a co-r \er\ono (rbbiamo
i"."nnnto i co\r ndscondonorÌ Qui si locca Hobbes. il
Leviataùo, la Jt?ssd verità del <paùe venerando e te i-
bile". I possenti legami della giustizia parmeùidea sel-
vono proirrio a questo: a vincoÌarc, a tener Ìegati, a co-
\lrinPerc al grocò e non permetlere a ncssuno di u..ire
fr-roridel ecn-rpo ec.ere-\elilà. pcrehé luori del lullo non
c'è nulla, o, meglio, c'em il caos, c'è il caos (è ìl îurto
del futuro) - sempre caos, in eteno. Un Cosmo cjrcon
dato e costretto dàl Caos. La moÍe e la disperazione, la
ne.re e le follie. il terrore ,enzl line che drvr,ta le no-
Itre anime e l nu-lrs menle e lr no\trr sl(ssg Tenr: il
Dixnetr azzufio.' \iet,,,chc .omprendc e non cornpren(le ciò chc ili dice
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l'alÍo "inrmoltale", Eraclito (fr. 80): iÌ logor co-srdnge
tutto ad accadere secondo discordia e Necessità o. chtè
lo stes.o. secondo le nozze di Cadmo e Aamonia. Quanlo
purrano di morle i gioghi e i giochi hobbesiani: panera
cl (ircen'e:, con la mofle dentro a fianco e fuori dall a-
rena.

Dì fronte ad Armonia, Nietzsche-Dio so perde la bus-
soÌa: resta shegato dalle cotiddetfe nozze di Dioniso e
Arianna, e cade nella rcte, di nuovo. A anna, infatti,
non può non offtirgli che la mela awelenata ... il filo
per- rientrare nel labi.into. Siamo alle nozze del filologo:
la filologia era la passione di Nietzsche, ma era stata [e
gelianamente ed edipicamente superata nella filosofia. Di
qui il non vedere. l enore e l'abbaglio. Le no,//e di Dio-
nìso e Aìanna non dicono aflatto dclla groia e del riso.
né del <fanciullo) né de11'<< oltreuomo >. Un grande equi-
voco. Qui siamo con Dioniso-Ade. con Parmenide ìul
pianeta foresta-gabbia, sotto la giurisdizione della Dea
Ciusti,,ia: guena e pace. discordia e armonia. direnire ed
essere. \ila e mofle. Aianna. dopo aver la o il filo e
lbmiro il lilo a Teseo, riene abbandonon - Teseo era
andato a Creta per uccidere (combattere e vincere) non
per amare, è I'Edipo del marc. Quando Dionjso I'incon
ra e la prende \ul suo cztlfo. non è per \posarla. ma per
ponarla all'inferno, nell'Ade, nell invisibile fallito il
sùo <sogno d'amore>, ella si consola <come fan tutte).
come fanno tutti e lo stesso Nietzsche sarà cosfietto a
îarc: è la vita... all inlemo. appunlo. O. meglio. preci-
siamo. è l/ cirlo eterno della naturLt pensara dai Cieci
a panlre dal Caos, dalla Paura e dal Buio.

Lo 5cacco di \ierzsche sra proprio a queslo livello.
nei tlo\arsr corìluso di\perato e sen/a argomenli di lronle
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al buio e nel dore,. accettare così il díctatum patmeíideo:
<<dent'altro esiste o esisterà all'infuori dell'essere> (fr.
8, vv. 36-37). Se <Dio è úofio) e <fuori del tutto non
c'è nullar, non ci sono vie di uscita dal campo essere-
velità di Parmenide: ri-comincia la tagedia, e, con essa,
anche la commedia - in circolo. Cosfetto dalla /ogica
del padre, Nietzsche non potlà che giocare la sua edi-
pica paîdta: Díokíso contro il Crocifrsso.

Identificatosi coù Dioniso, egli prende tra le braccia la
,r 4 Arianna e fa tutto il giro fino a ridiventare Ade:
I'Ordine der Greci è ristabilito. PaÍnenide è il nosho
padre, e Dioniso è il nostlo Dio... Grande fu la violenza
s.ol leone-fa ciùllo.

La Luce è stata iportata a foza, con la disperazioùe
nel cuore, sotto la Piramide - I'Egitto: il regno dej mortì
vince sul regno dei vivi da Freì.1d, da Nietzsche, dallo
stesso MaIx. come da tanti altxi...-"Mosè". Essi sono lì
sotto, nelf iùvisibile Ade - come aveva capito Benjamin
ku che í morti non saranno al sicuro dal nemico. se
egli viÍce)) - sotto il peso della tomba del Faraone. Essi
sono stati co,rfelli a piegarsi alla cuìtura della mortel
<Mi inchino - scnve Freud al rimprovero di non saper
recaÌe consolazioni >.

TuLti hanno lollalo come leoni- ma notl lonù riuscìti d
passare. La Sfinge sta ancora 1ì ad atterrire, ad amma-
liare, ad accecarc. 11 guardiano della soglia fa troppa
paula. E l'attacco è stato concenÍico, come molteplici ìe
sconfitte. Anche la scienza è stata piegata della pulsione
di morte della teribile Sfinge. Se l'unive$o è concepito
ancora nei modi dell'essere-verità di Parmenide, è chiaro
che la mofle vince su tutto (si peosi al secondo principio
del1a termodinamica, e, piir specificatamente, al p ncipio
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dell'aumento dell'entropja), e si è addirittura incapaci di
accogliere proposte dr nuoye alleanze5 -

Dentro la sfera patmenidea e sotto la piramide plato-
nica sono tenùti e trattenuti nei <possentj legami>, pro
prio loro, Nietzsche, Freud, e tanti altri. Sono vivi! La
sfera e 1a piramide poggiano sulla Luce e sulla Vita:
<Piacere ll-ust] più profondo ancora di sofferenza>
(Nietzsche).

Fachinelli, <sulla spiaggia>, ha visto e compreso: <La
coscienza stessa egli sc ve, parlando di Freud e della
psicoanàlisi - sembra allora far pa e per intero del si-
stema di tb ificazionì. Sembra essete uno dei bastioni
più forti. Eppure - egli continùa a volte, in qùesto ba-
stione, mgntre si stabilisce una zona del tutto opaca, in-
sensibile. altle si fanno straordiùariamente chiare e vi
branti. Come nella vita di cefie dame di coÍe giappo-
nesi, attente più alla brina della notte che alla vita stésìa,
come h .i inlende comunemenle. \,4a ouell alleflzione
allc brina e \ila. vitx di inten5il; nrodigio\a, o. f. qudsi
\ubilo. dopo una pau\a di \onnolen/íl sr parla di ani
rìrali. riprende e .i jntenopa con srande coraggio \ulla
queriion. Ai londot -Chi óuo stabilire che cos'e e.sen-
ziale c non e\\en,/iale. importante e non ,mponantel Chi
puo giurare: quc\lo è il cenlrù. e quclla la perilerial "

Kant ha visto la <<grande luce> nel 1769, ma anch'egli
ha dovuto piegarsi, e subito gli idealisti ne hanno appro-
fittato, per chiudere lo scenario e reimporre l'osseiiivo

I I. Prigoginc, Ia hu.ta .tlleaù.!) , l,lil!ùo, Longanesi. 1979r L Pd
sogine - L S1eùgers, Zd,lrra all?an:d, Milano. Eìnaudi. 1981

ó E. Faclinelli, orr. ./r., p. 22.
rE. Fachinelli, op. .t., p. 23.
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schemario dell'ego. Chi può lar questo? Certo, nessun
Platone, nessun Aristotele, nessun Hegel. <<Chi vuol por
rermine agli umani inpegnrl Chi \or; a.serire. gia er
ser'i .apuio tutto quello che è at mondo di scibilel : Ca-
lilei. che grande... e keplero glielo hc ricono'ciulo
chiaro e tondo ^ Vicisti, Galilaee -l

Nietzscbe ha compreso il senso più proprio dell'essere
verità odrmenideo ma con la dilferenra londamentaÌe
gia rleita: Nieusche ha visÍo la /lcp e ha prorat,' l:l
pioio. EAli l h.r chiamalo il cielo puro e il -libero
mare", ,ipista da ballo di dadj divini>, <il tavolo degli
dèi Der dadi dirini e ditini giocatori . Ora- loltl la lucc.
que.to e il campo la\olo da gloco. la hen rolonda .lerr
cjell estere veriù enro e su cui dncora \tiamo a giocare
Alf intemo di. questo oizzonte si gioca da "sempre": da
Pamenide ed Eraclito in poi, appuùto.

A querto ravolo lullr i giocatorr \ono uguali ml
qualcuno rrucca le carte (i plalonici di lulli ilipi e di
tutti ilempir, \orcbbe fff finirc tl gioco e \incere per
.empre. si illude - è \olo questione dr un irlanle c por

rullo ricomincia all'inlinilo. In que.to campo. inlatti.
non è possibile alcun vincitore assoluto, alcuna vcrità as-

solutai ì'assoluto - se vogli.rmo - è proprio il tavolo ro-
lorlo stesso: (il cuorc fermamente saldo della rotonda
Verità>, "immobile 

nel limite dei possenti legami>, <<la

dominatrice Necessità 1() tiene nelle strettoie del limite
che tutto intomo 10 cinge>t, <la Moira lo forza ad essere
tutto intiero e immobile > (Pannenide).

Anche i Greci sapevano che I'darrlo cilcondava la
Terra (Talete, Anassimaîdrc e prima di loro Omero -
cieco ma grander: poi. però. è venulo qualcu|o c ha

aruto la brillantc' parmenlded di calnbiarc lo sJenl}fio
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era troppo bello: così ha tolto I'oceano e ha messo <i
possenti legami>. Non c'è che male ... buio, peste e
coma. Edipo, lo zoppo - sciamano e stregone.

Ritomiamo al tavolo, dove si gioca al buio. Qui c'è
solo l alternarsi delle p.lllile . Una leoria. un inlelprela
zrone. una vtstone del mondo, \ince e di\enta rprila.
perde e diventalàl.rilà. Nessuno vince sempre e per sem-
pre - non esiste il punto di Archimede, sogìato iì rnezzo
alla Guerra tra l'altro, di Cartesio. La metÀfisica non è 1a
regina delle scienze. né una scien/a: pro\pellivi\mo. re-
larivismo. scenicismo all'inlinilo. \é.suno puo lermare
ll,groco. La volontà dí verítà che anima i gioèatori non è
alÍo che volontà di potenxa dt vincere la fartita, ma non
di \meltere di grocare - sempre da capo. nuove partile:
un ererno ritorno in campo. Queslo è il no.tro unirerso.
come l Occidente (ma chi l'ha chiamalo così tefia do\e
Íamonta il sole-verità, chi ha posto i confini, chi ha
tacciato la linea? < Oriente e Occidente - scrive Nietz-
sche tn S ll'utilità e il danno clella storia per la vita
sono tratti di gesso che qualcuno disegna davanti ai no-
\rri occhi per bellcrqi delfa nostra parìdità -r ha pen.cro
il 'uo accidenle. Per l Occidenle lufio e non solo- il
/.mpo - concepito come una /ir?e.l che proiettata all infj-
nito s'incuNa e diventa cerchio - awolge, tenendolo
fenno,lo spazio .sfeta. È, simbolicamente, i-l serpente che
mangia se stesso; awolto attomo alla sfera. Dà Parme-
nide a Nietzsche (con la dovuta differenza), è sempre un
identico mondo. Compreso Einstein.

Questo eccezionale "fanciullo" ci ha portato molto,
molto innanzi, ma poi distrattosi si è fermato affascinato
a giocare in tondo con la Ìuce e si è dimenticato deìl'altro
ancora che c'era tutto intomo e fuori. InteÍosato da Sir
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Karl Raimund Popper che lo ha fermato un momento e

sli ha chiesto: mà. scusa, che stai facendo, mi sembri
Éinstein-Parmenide; egli, sempre un po' con la testa tra
le nuvole, sorrjse, e, iimase alquanto sopra pensiero la
lesta Pli grfava rncora per la corsa tul 5uo' curvo ro

rondo infinilo linilo... Éinstein. però. capeva ben allro
Bastava un pi.zzico d1 pLlreíza ìn piÌl da parte di Pop-
Der... ma que\li a\e\a îrella. dovera andare vlr a conli_
huare il .uó laroro di lal.ificazione delle parmenrdrP dei

' saeei.simi - e non ascollò lc rispo\la di Linstein An

cora"ionfu.a, ma la piu grandc: Diu non giott a dadi
ln!ero. egli non hà mài giocaLo con Parmenide ed Era-

, tiio rt rav-oto brro del ica.o e delh - Neces.iti 3

An/r. si può dire. a caralto del raggio di luce tnon I ca-
\allo del manico di \copa:) ha capilo. amalo e aspellalo I

suoi compagni che .i anùda!ano For\e proprio per quc
rro Einrtèjn a\eva uno Spiflotd nel cuore. Popper lha
!isto e ha pen\alo che vi [o'se un solo rpit?ol è rlalo
fuelrolo5o, ha visto solo quello delìa necetsità e non - il
più impofiante quello del1a lióerràe.

3I Mónnd. caso e Ia ù..eJstta. MllaDo, Mondadod. 1970

'K. Popper, Por.rttt dlla lagica deua scope/Îd scienîí.fi'a, Il' Mi'
lùo. ll s"ia.rorc, 1481, pp. o1 e.' ln quen' orre/i're incrPRl
r,," cn Í. Lltdna. AnîrcDoto^td tlptta ,ù"o\î.Fa. B.ri. Idrer3.
1989. pp. 104 e ss., in padicolare ln tale opera, cgli prosPetta - per

- n,n,iriere alla r-enzr un. .lirer'one nuo'r - una .onc"/ionc ep'\re
motósna nor oiui'oirJra modelr^ I/asi' " del dtumm3feco.o\ele
.",";"-*;. :ecòndo "c a,ra. md al n.del o del re.rrc '/ri '. n

cui - come" dÀ una îlflessione dì walter Benjamin a ri8uardo - tùtto
<può aùd@ a finire così. ma può anche aùdde a finìrc in lutfalto
modo' (p. 107).
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Ancora indietro, al tavolo buio. La democrazia politica
colne quella intellettuale ò la migliore ùnica formà possi-
bilc di gorerno. ma è all in.egna clella foru, dellà riolen/r una giunglat hL,mo hominì luput. bellum unnium
cùntro omnc\. Le diflature come le melafi)iche,i tn5lau_
rano e si abbattono - il tempo è un serpente che mangia
lullo. anche se sÌe:co -. Per quarlo lo po.,iamo divinìz-
Tare e sempre un cerchiot un crrcolo rlalo{o. Lancio di
dadi. \erì,/a so5la. al ldvolo da gioco dell Occidcnle.

Senza. illusioni: que\ra e la legge . Que.to è il grandc
merilo di Nrclzsche ha capiro e .i è .pinto luóri. E\ulla pona dell'auino hi \isro. l\4eglio' da\Jnri allapofta <davartj alla legge> (Kafkaj - non ha avuto
paura, ha fermato il tempo ed è entrato. Non c,era il
nano (me/zo uomo - me//o tclpc) con la saa legge: vo-
lonlà di poten,,a - elerno riromo, elemo rilorno 'iolonti
di. potenza. C'era un altro uomo! Ma solo quello. per
lui. quello che ha \isto è ed è rinìaslo una vi\iun? e ul
cnigndt ln problema rhe non hc polLllo rirolvere. Corne
Kinr. è \ralo co\lrcllo a piegarsi, a riîare. tl cammino
all indretro smarrendosi . e i riromare -nclla sua !ab-
bia>ìo - con la disperazio[e ne] cuore e la conlusione
nella menie

Guidato dal simbolismo degli dèi ellenici (Dioniso,
Apollo, Prometeo, Edipo, Sisifo ... Arianna), non riesce
a cogliere le rrgioni della tronsforma..iune, della scom-
parsa del nano e del divenrre del pastore non riesce a
liberar.i dal cerchio e \i ricade. La vitunc ? !eni8mo..
trr.formazjone. ma.en?a fi úru. ll pa\tore acce a. acco-
glie lin\ito di Zarlhurlrc e.pezzà la lesla al \erpente

Lo F. Nierzsche. k 8a0 r.teu:.a, aforìsma 335.
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(cordone ombelicale) Nietzscl'ìe esce dal Labirinto, si li
bera dalle << pastoie della follia> e va rlr'e. Riesce a na-
scere. Ma dópo? Chi lo accoglie'l Non hova nessuno. E
ricade indietró, da dove era ùscito - sotto I'imperio delia
legge dai possenti legami, quella del 

'ano. 
'Iuttavia vivrà

cot il sordso sulle labbra e la <nostalgia del Srande
riso). Nietzsche è sconfitto, ma è jl più grande - jl nano
hL, per:ot. ll .uo rirggio linrsce. ma ora ritomincir -
cntro ouel lolle camDo di calcio'che onnai e di\enlalo
il no.Lro intero piareia. c proprio a parlirc dcl luogo'
che egli ha conquistatot íl cíelo puro e il líbero mare.l*
manj e le menti che ora accolgono, benedicono ..

Sulla nave, o, se si vuole, sulÌ'isola, o, meglio an-
cora, nel campo, it gioco continua. La legge è la legge:
dura lex, se(l lexl Ma chi ci ctede più... Tutti continuano
a giocare: c'è chj solita o e pensoso come una statua di
sale dinanzi alla Gioia del tutto (<E Dio vide che era
cosa buona>: Genesi) ha cedulo e .ti è girato indíetro a
guardare la lbllia .li Paîmenide :e ne sta lrrnqurllo nel-
iordinc Jell immulJbrlcr : e chi. come Heidegger. .o
prallalto dal nanu e di.peralo per aver confu\o come \l
dice dalle rnie parti, a Napoli c dinlorni - l:r\sn con h
[ip.urr tclr. lcdesionc at nÍvismo) dtnan/i a]la finc.tra
cliir.rsa tMagrittet o cieco rlla linesrra apena rKr[l(at.
rogna: soló un dio ci può salvarc . For'e snchc lui- gi-
rlndo al larso e ricordandosr di un suo vecchio amico
del Sol Leva"nte ì'], ha capito che ùon era un problema di
assi nelle maniche - ma della Figura-.. Chi lo sa?

'i E. Seleri,ro. Derttno lellí r.cerr'tA, \4ilano, AdelPli. 1980

'1M. Heidegger. d !r .olLtquio neLl'as.olîo tl.l lirSld88io, in: M
Heidegger. lk caMi o w/ro il1tu8ùa88io, Milam. Mùrsia, 1979.
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Solo Nietzsche ha avuto il coraggio del leone-fanciullo
pur \e "rn melzo a orridi macigni. solo. de\olato, al

piu desolaro dei chiari di luna" ha osalo più di lu j: ha
tèrmato il mondo ed è uscito fuod, con gli òcchi apefii...
Ancora una volta. vecchio giovani\,imo amico... con tut.
ri. insieme

Tenriamo. Na'cere. però. e un'imprera difticrle, deli-
cata. Non richiede la pre.enza della signora Filosofia 1ne
lcnromeno del .ignor so.ralp - in grecó .ignifict ho raztr
la torza. ho la .lorza inra a ... e chì ce ne-facciamo della
îorza, del ktatos... del medico so-cratico... tompiamo
.olo il cranio a cht nasce. nient allrot. u un imprèsa di
grÍtnde /ir?er\c {Prccal sicuramenle \apeva di ry?.t-pali\).
Richiede la presenza dj tull'altra per\óna: richìede ìa pre-
senza di Filomena - Colei che è amata e aúa. acco-
glie e protegge. L'impresa non è nemneno difficile, è
solo-_d€licata ... e 1o sappiamo tutti: ci vuole la presen-
za di Filomena la dimpnîtonc dcco1lientc tlellu mcnre.

Dante lo sapera. ave\a capilot perihe .e la pre5e tan-
to con la Firenze "modema"? Guatdate lo stenma di Fi-
renze: al cenro c è il giglio con i petali cent_rali \oÍmon.
lali da una corona d oro osserrate. è l immasine di
un ulero bello e vivo; la corona \ta a \isnilicare ;he chi
na\ce in Firenze viene accolto amato e irattato come un
re1 úÍa persona libera, d,a úftl i libe cittadini della
stessa Firenze. Dante cosa dmproveB ai fiorentini - ap-
punto questot alla vosÍa città state mettendo il cerchio
d'oro di Mammona, state soffocando la.)ita nuora- la
slale coslringendo nelle maglie della \o5ua \olonta cli
potenza... perciò se ne andò peregrinando e soffrendo.
aveva visto che i fiorentini - I medíci-banchierí - sr pte-
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paravano aÌ <<trionfo di Bacco e Arianùa). si preparavano
a celebrarc il Íionfo deìla morte sulla vita.

Anche Hegel sapeva cl'ìe la signora Filosolia con i
suoi occhi allucinati e invidiosi di (nottola di MineNa)
doveva essere allontanta dalla "sala parto", ma per troppo
pensare al concetto ... Íon si è preoccupato né dell'atto
del concepimento né di nascita e ha lasciato il (mondo
nuovo> con la testa in giù nel Cerchio dei cerchi - il Sa-
pere Assoluto. A questo, inverc, ha cercato di porre ri
medio il suo Ceaile amico. Que'ti pcn.r e pen\c. e. sic-
come non riusciva a ttar liori un ragno dal buco con il
suo ( atto puro> (egli non era Zeus, né aveva fagocitato
Metis: la sua 4rfoctl,ri una platonica follia), cercò e
pensò di fare Ia stessa cosa che poi tarà il suo "alleato"
tedesco - Heidegger: "sposa" il Duce... e dà vita alla
.<Treccani> (l'Encíclopedìa ltuliana - Lel7iÌJ docet <Me-
glio meno. mr meglio -).

Benedello Croce cercò d; ff,re di più tegli .apera della
<<religione della libertà> o, che è Io stesso, del perché
non po\iomo non di^i -,titiani l. ma non \i riusci.
Lottò conho I'ossessione "sitacusana" (Platone) del di
scepolo e, al contempo, contro la (malattia) (il fasci-
smo) degli italiani, 1na di essa non seppe fomirc né dia-
gnosi né tantomeno terapia: benché avesse capito che bi-
sognava amare Napoli e i suoi vicoli, restò impelagato
per tutta la vita nel gioco di <cìò che è vivo e ciò che è
morto nella 1ìlosofìa di Hegel>.

E, infine, ariviamo al punto-chiave - aÌÌa Figula. Di
recente le truppe edipiche del Vaticano, la bìrocnzia
pontificia - incredibilmente - nello sforzo di cacciare i
rdgni (si pensi alla lotta di Bacone per tl Norutu Orga-
lrrla del sapere) dal buco non ha più visto cosa faceva,
tanta era la polvere che si era accumulata e taúte erano lc
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úgnatele che coprivano tufto. e, disperata, ha ripulito il
calendario di un bel numero di santi c. nei posti vuoti, ha
lasciato subito insediarc le JbfiIiche.

Tra le sante, chi è stata tolta? Proprio lei: Filomena
Colei che è dmata e arna, accoglie e protegge. Eviden-
temente i (saggissimi) del Vaticano, che - come Carduc-
ci - sanoo di greco e di latino e scrivono <odì barbare>

'ui remi piu \colranli del nrr:lro renìfo. a\ rnnno pen\Jlo:
quesla \anlr non \aIa mai esi.lita. non hr nemrnerro un
vero norne. il iuo nome è .ernplicemente un aggelli!or il
pzLrticipio dr un r erbo. cancellramola dcll albo - - e quoli-
bet calendario expungatur> 13. E, infatti, è \l ntotlo infini
ti|o che partecipa del nome e del vetbo. Ma quale \erbo'l
Quello decisivo, naturalmentel Filéin - Am.!re: Jíléo
amo. Filomenar Colei che e amura e aml. lccoulie. as
si-le. rlallc con renere//à rc. a|limemt.ftgt'"i Ainro-{
stra alfctto con arll {o. allrìmenli. Cl)Aotilou:,tt - ,empli-
cemeÍte , Maria .

È, in generale, la dimeúsione accogliente della mente,
e, insieme, della coppia (padre e madre) verso il figlio,
innanzitutto. Dentro come fuori, al'interno come all'e-
.îlcrrr - .linamicemenfe

Perché Edipo uccide il padre e sposa la madre? La
trappola soluzione sta propdo dinanzì ai nosti occhi:
quando ì1 dito indica Ìa luna, I'imbecille gùarda il dito...
pultroppo. Cosa disse Nietzsche quando uscì fuori, meta
foricamente e no! e non trovò nessuno: <... Ma Juoti del

1L'Ihstrucîio dt ..ilentlatiís delÌa Sacra Congrcgazn,rc dei Riti lra
preso tale decìsiore neì 1961. cfr. rr.er F:|crneî^. ii Rìbliaîh?ta Son-
cto.an, Ronra, Città Nuova Editrice. 1965, pp. 796-800.
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tutto non c'è nulla!,,|4'! E questo non significa fo$e
<<come proprio voi, padre (e madre), mi avete abbaùdo-
nato!>? Nietzsche, cosa dotetd pensate, se non che <<non

c'è più religione) (più o meno siamo sempre in quel di
Napòlit, se non che - Dio e monù . e abbracciare la "re-
ligione del padre il potere rlel polrc: Dioni.o-Adell
Có'a doveva pencrrc I reud. quando .la nolle prima del
funerale del padre> sognò <uù awiso stampato [. .]
molto simiÌe àgli avvisi che vietano di fumare nelle sale
di attesa delle stazioni, sul quale appariva o Si prega di
chiudere gli occhi o Si prega di chiudere ul1 occhío>> e

fallì il suò sforzo di decifrazione dell'edipico sogllo]s, se
non che bisognx chiudere gli occhi - accetarsi. che non
c'è alcuna speranza, che ogni desiderio di un uovo av_
venire è solo tnt\a illusione. che la mofte vince sulla
vita? !

Leggete cosa sùccede oggi, non nell'antica Grecia,
nella famigtia di Laio-Edipo: La famiglia che uccítle t6.

Siamo in Germania, nos1lla sorella, e, di lì a poco, tutti,
denho e fuod, nei campi di sterminio. Dall'individuo alla
famiplra e alla .ocieta. il percor.o è meno complicalo di
quanio abbirmo credulo. E. alla [inc. ccopriamo che noi.
l'Occidenle, siamo quelli dell Amazzonia. quelli con la

Su che cosa è stato edificato il troto mondo? Geno-
cidi e stemini. Chi ha dato il nome a questo nuovo

ra F. Nietz sche, CrcpL\colo degli idoLi. jn: F. Nietzsche, Opcle, Mi
lano, Adelphi. 1970, !ol. Vl. t. 3, p.91.

t5 S. Frcld. L'ínî.ryreta.ione .ki sogni, Torino. Boringhlerl, 1973,
e. )96.' M. S.hdvmJn, / o &mtslia ' 

he u.îtd?. Mrlanu l elrnnel'r' lo I
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mondo? Un Vespucci (in vedtà non lui d ettamente, ma
ricordiamoci dei ragni e delle formiche di Bacone). Chi
ha chiamato così l'Amazzonia? E. chi così il Brasile? A
Napoli, sì sempre î Nea-polis, questo nome ricorda la
brace, il braciere, persone intorno a un fuoco che riscal-
da, un cerchio familiare che si apre e accoglie chi ha fted-
do - non la devastazione e il deserto di chi cieco e folle
si mette a disÍuggere tútot Edipo con in mano il lancia-
fiamme a volontà - Platone, iL Tecno-crate. Di fronte alla
Foresta gli Ìromini ciechi e folli di potenza (ma qui si par-
la anche delle donne amazzoni) vedono nulla e ... faran-
no il Brasile?

La cenerentola che è stata càcciata anche dalla Chiesa
Cattolica è solo I'ultimo atto di una lunga stoda. La
mente occidentale si è "liberata" - rimuovendola e ùe-
gandola della dimensione accogliente, con Parmenide
pdma, e, con determinazione radicale, con Socrate e Pla-
tone poi. Essa si è preseùtata sìn da allora monoculare e
ciclopica, e, per questo, ò divenuta una monade (Ler-
bniz, Leibniz ... non ti sei accoÍo?!) ed addirittura una
monas híeroglyphíca - un enigma da sciogliere e una
sfinge da affrontare. Sempre Edipo, il suo ciclo e il suo
cerchio. nna mona.lologid, monologia, e monoìonia degli
specchi e della moÍte - una e8ologia, alf infinito.

Per uscire dalla trappola specchio di Narciso bìsogna
riaccogliere Filomena, colel che è amata - e ama. PeÍ co-
stÌl]ire una nuova casa (oikoj), muovete veÍso una nuova
oikologia della nente)1, nascere nuova-mente, non pos-

ir G. Bateso!, Yeruo
1916

un ecoloÈia rleqa n.ntc. Mil.no, Adeìphi,
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siamo affatto chiedere aiuto a chi è ignonnte (sa di non
sapere) o a chi pretende di essere un pozzo di scienza, un
dio in came ed ossa: lté a Socrate. né a Platone innanzi
tÙtto. Non c'è da fida.rsi affatto di questi cie.àir <la telai-
bile serietà, la sgraziata invadenza cdn cui essi, fino ad
oggi, erano soliti accostarsi alla verità, costituivano dei
mezzi maldestri e inopportuni> (Nietzsche.l. Essi non solo
Íoù hanno capito nulla della verità, ma non hanno affer-
rato nemmeno quella di Pamlenide; hanno solo intorbida-
to le acque e huccato le carte, sì da vincere qualche pa i-
ta in più sul campo di Parmenide - ma nient'alÎto.

Parmenide non è stato toccato nemmeno con un solfio
da Platone. Chi questi ha ucciso (il famoso <paricidio>)
è stato solo Socl.ate, il suo padre spìrituale e forse
anche naturale: infaîti da una paÍe si dice che Aristone,
il marito di Perittione- madre di Platone. <non violò la
sua purezza fino al parto), perché così gli era stato ordi
nato da Apollo in sogÍo, e, dall'altra, (si narra che So-
crate abbia sognato di avere sulle ginocchia un piccolo
cigno [...] e che il giono dopo, presentatosi a lui Platone
come alunno, abbia detto che il piccolo uccello era ap-
punto lui - r3.

Chiariamo. Si dice che Socrale rbbia inconlralo ancor
giovane Parmenide e Zenonele ttnmettiamolo. Questo,
però, noù significa nÌrÌla, anzi aggrava la situazione e il
htrnina meglio quanto poi succede. La posìzione di So-
crate è chjara e da tutti conosciuta. Ripresa dall'Apdio-
gid suona testualmente così: <unicamente sapiente è il
dio; e questo egli volle significare nel suo oracolo, che

3 D. Laeni,o, Vire àeí rtlosor, Bari, Lalerza, 198r-. pp. l0I 2.
L'Plaloùc, Srfsra. 217 c: îeeîeta. 183 ci Paù&flìd., 127 b c.
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poco o nulla vale la sapienza dell'uomo; e, dicendo So-
crate (apienle. non \olle. io credo. rilerirsi propriamenle
a me Socrate, ma solo usare del mio nome come di un
esempio r, ro.

Dopo esser rimasto <iper lungo tempo) nelf incefiezza,
questa è f interpretazione (<che cosa mai vuole dirc il
dio? che cosa nasconde sotto l'enigma?>) che Soclarc da
della dsposta della Pizia cl're, appunto, lo aveva definito
il più saggio degli &or?iri.

Se non ci facciamo confbndere le idee dallo stesso
Socrate, la risposta del dto non è atTatto enigmatica:
dice semplicemente Ia vedtàl Socrrrle non è Parmenide.
Egli è un semplice mortale, non è stato nÌai rjcevuto
dal dio. non è stato mai accolto dalla Dea Giustizia.
Egli, da semplice profano, ha solo ùdito Parmenide paÌ-
lare, e, per questo, ,rrl che <<i mortali non sannó nulla>
e che "solo il dio è sapiente". Questo è Socmte - un
mortale che sa di Parmenide e si mette a fare come Ze-
none: <Ecco perché - egli dice - ancor oggi io vo dat-
lorno ricercxndo e invcstigando [...] io \engo cosr in
aiuto del dio dimosftando che sapiente non esiste nes-
suno. E tutto preso comg sono da questa ansia di ricerca,
non m'è rimasto più tempo di far cosa veruna considera-
bile né per la città né per la mia casal e vivo in estrema
miseda per questo mio servigio del dio>. Egli si mette al
lavoro, ma iÌ dio non gli ha chiesto niente! Anzi egli, in-
vece di rivolgersi a quello che è veramente sapiente il
dio, va in giro a prendersela con gli ignoranti mortali. E
sterile, (stedle in sapienza) - imitando la madre oste-
trica, ma facerdo come il padre con 10 scalpello va in

ú Plarone, Opere, l, Bari, Lateúa. 1971, p. 45
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giro a sollecitare tulli gravidì e no (<uomini e oo11 don-
ner, anine e non coryì) a partorirc2r.

Del rcsto cosa gli ripete la sacerdoîessa e profetessa
Diotimarz?

La rle.îrd cosa. Caro Socrate, tu sei come Eros - figlio
di Ingcgno (a sua voìta figlio di Metis. I'intelligenza
astuta) e di Povertà - ur perÉlloflosolo, perché non seì
sapiente come gli dèi né del tutto ignorante come i co-
muni mortali: sci solo consapevole della tua ignoranza,
ma tu sei cieco, cieco e blutto come un ... ciclope. Tu
sdi che non sai anÌare c vai in cerca di chi r.l amare. Ma
tLì, caro SocÌatc. non capisci ptoprio nùila, né degli uo
rninj, né delle donne. e ùeppure dcgli dci: tu sei solo cu-
pì.da {ún (:ieco sdettante, a\1do e vioÌeoto). Come la rì-
sposta della Pìzia, così la sposta di Diotima: eglì non
capisce e va avantj ... a costringere chi solo il tlio sa
de\e purlùrire. Alenc. co.trcrla a pannrit( 5en/il cs\ere
gravida, non potrà che rovescialgli addosso la sua stessa
violenza - e lo condanDerà a mortc. Atene e Socrateì in
un gioco speculare ed cnjgmatico, entÉmbi finiscono per
riaîlcrmarc il valote della legge, la legge parmeni-dea.

Ah. amici' Noi dobbium,' .uperrrc anchc r Creci' .

Platone cercherà di uscjre dalla cavema. di capire tutto
questo, ma il rjnedio che propofià sarà peggiore del
maler (fui costrctto scrive nclla VTI lettera - a dire che
solo la retta filosolia rende possibjle di vedere lr7 gi&,rai-
zra negli aîfàri pubblici e in quelli privatì, e a lodare solo
essa>. Diventare sopi?nte, a partire dalla posizione di

: Ptatonc, Icerero. l.1E e l5l d.
rr Platone, "ltr?orlo, l0? d e ss.
rr Nieîzsche, /-d 8dk i.t.r:a, albdsra 3,10
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Socrate: questa è l'inpresa "riuscita" a Piatone - un
colpo gobbo chl] disorienta tutti i giocatori c assicura una
vittoria "perenne". Un intelligente giocatore astuto nol
campo dà gioco di Parmeoide: una tbllia incredibile, per
lucidità e potenza, che stenderì su tÌrtto il velo dclla per-
veNione e della morte, e fagociterà tutti in un sogno de-
lirante e autodistruttivo. Jl figlìo, come il padre e piÌl del
padrc: dall'edjpo con 1o scalpello all'edipo con la Tec-
nica il parto maschio del /empo (Bacorìe). Il mortale
che "îa di non sapere nulla dà la scalata al cielo e diventa
il titanico dio che sd lntto I'Lìorno con la maschera di
Zurs irì persona: <Io, Platone scriverà Nietzsche
.r(rr?, la verità>. E, cone Zeus, Platone - ii grande chi-
rurgo - prende i îerri c inizia a tagliare, tutto all'incon
hario.

L'intervento di Platone è fatto in mezzo al campo, sul
tavolo operatorio di Parmenide e sulla /e,r/d di tùtti i
morlall occidente (colui che uccùle, senza mezzi ter
nini). Egli opera direttamente sulla vita, sùl divenire.
L'obiettivo ò pmmenideo solo all'apparelìza. Egli inter-
viene .r.r/o sul punto / del "discorso ve tiero" di Pame
nide: <<ti allontano, / eppoi inoltre da quella [via] per la
quale nortali che nulla sanno vanno / errando, gente
dalla doppia testa. Perché è f incapacità che nel loro /
petto dirige I'eúante mente; ed essi vengono trascinati /
iNieme sordi e ciechi, istupiditi, gente che non sa deci-
dersi. / da cùi l'essere e il non essere sono ritenuti iden-
tici / e non identici, per cui di tutte le cose revenibile è
il cammino ', (ù. 6, vv. 5-10). Egli, infatti, separa l'es-
sere dal non essere, l anima dal corpo, il n'Ìaschjlc dal
1èmminile, f intellegibile dal sensibile et ceterd, e assog-
getta al p mo ìl secondo, o. meglio, all'Uno I'altro del
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Due delLt realtà vfienîe: la plrafiid,e di Egitto sulla cul
twa e sulla società greca. ll suo progetto è semplice-
mente marxista (Mdrra <ro non sono marxjsta> - la sr.]
lotta è stata proprio contro chi voleva nchiudere la sto-
ria nel cerchio): abolire il movimento della vita stessa-
dentro c tuori dalla te.ta dell uomr,r. e rincere per.empre
si da imprimere al dircnrre Le caraller;ctichqdell e.s_Ete
lll inlerno del rampo Ec\ere-Verin di Parmenide. Questo
è il Fogetto platonico: il dominio dell'eternjtà sul tempo,
della morte sulla !ita.

Se prima, almeno, c'efi Ia tragedia il festino con il
destino, la gueÍa con la pace, il divenire coo l'essere, la
discordia con I'armonia; ora la situMione e la prospettiva
si fa veramente cupa e mofuada: l'essere deve dominare
sul divenire. e ridurlo ad essere l'essere stesso: I'infemo
totale - ùù campo di concentramento e di steminio, un
reqno di morti.

NeÌla sua cecità e protervia, l'uomo Platone è I'incar-
nazione più propria del sogno "diabolico" di Adamo e
della saa donna Eva: diventare <come Dio>. contro Dio
stesso. I Greci sapevano. Platone sa di ciò che è avve-
nuto in tempi remotissimi, :n:ra non he la mente come
da una sua battuta conffo il graùde Diogene dj Sinope; da
Platone, cieco!, definito <un Socrate divenuto matto>a

per comprendcre:

(l'antichissima nosha natura non era come l'attuale,
llla divena [...] Era allora I'androgino, un sesso a sé, la
cui fbrma e Íome partecipavdno del maschio e della
.fèmmina 1...1La forma deglì umani era un tutto pieno: Ia

1a D. Laetzlo. ot. ciî.. p. 222.
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schiena e i fianchi a cerchio, quatÍo bmcci e quattro
gambe, dùe volti del tutto ìrguali sùl collo cilindrico, e
una sola testa sui due volti, rivolti in senso opposto; e
così quatho orecchje, due sessi, e tutto il resto analoga-
mente [...] Possedevano forza e vigore terribili, e itraor'
dindría s perbia; e attentdrano dgli dèi 1...1Ognuno di
noi è dunque la metà di un umano resecato a nezzo
com'è al modo delle soglioler due peuí dtt uno solo: e
però sempre è in cerca della propria metà [...] a questa
brama di intierezza, aÌ proseguirla, diamo il nome di
amore. Prima di allora, lo ripelo, eravamo rno: ma ora
per La nosttd arroganza il dio lZeusl ci ha divísi e di
spersi 1...1 parlando di tutti quanti, uonini e donne, io
dico che ecco noi potremmo essereÉlici solo se condu
cessimo d peÚezíone il fiostro amorc e se cjascuno dj noi
si imbatlesse con I'essere gemello, restaurando così I'dr-

Tl raccontu ; Ji Ari.lofane. nel Sinrpurlo,. e. come si
può vedere, Ìicalca abbastanza fedelmente il racconto bi
blico relativamente al prima e al dopo del peccato orìgi
nale, e indica anche la via ... per restaurare I'antica na-
tura. L'jndicazione del Commediografo è più che chiara
e non è affatto (non lraintenderlo, <non volgerlo al co-
mico>, egli ripete a chi ascolta il suo discorso - rìoi ab-
biamo sempre sottovalutato le sue Navale, ma egli aveva
visto molto bene che cosa Socrate stava preparando) una
boutade. PlatoÍe ior\ comprcnde nulla, sÍavolge e conti-
nua, con il suo Eros (avido, cieco e saettante) e con la
sua filosofia, sull.a strada del paùe. Titanicamente,

:5 PlatoDe, Or?/e.3, Barj. Laterz!. 1971, pp. l?3 7. Corivi mici
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come Zeus, spaccato tutto in due, tenterà di rimettere in-
sieme i cocci, con la îotza - una storia di steminata e
"incurabile" lollià. Ari\rolane parla della noslra mente,
della no,rra anima e della no\lra \ite. e Plalone taglia e
ricuce - a specchio, "divinamente".

Da questo labirjnto di violenza e di norte non si esce
né coù Arianna né coÌì Filosofia. si esce solo con Filo-
mena. Solo con Lei possiamo condurre a perfezione jl
nosho amore e la nostra mente. e uscire sani e salvi
luori. alla luce: sen7x ucctdere e \en./a e\:ere uccisi. ac
colti trionfalmente come re - hrtti, nessuno escluso.

Se vogliamo continuare per la strada pamenidea e pla-
tonìca, e rcstare bambini (mesliot uominj ciechi e ci-
clopi), siamo liberi dì îarlo. Ori, però, la Figura di Filo-
mena si staglia luminosa sulla porta e ci sorride amore-
volmente. Sta i[vitando a pefezionare i] nosho amote, e
a pefisare nuova-menîe.. .

Senz:r equjvocì: non siamo piùl né nelle tavene di
Bacco e di AJiarìna, né nelle caveme a luci rosse. Siamo
oll ,tria df(no: .. io ano perîno le chie.e e i sepolcri
degii dèr. ma qurndù. .on l occhio suo puro. il cielo pe
netra dai loro soffitti in rovina; volentjeri sto a sedeìe,
come erba e rosso papavelo, su chiese in rovina>r (Niet-
z\che'. Se \olele. .iamo a \ea-p.r/i.' ... .i \liÌ .uonando e
cantando insieme a tanta bella gente, al sole e in mezzo
al \tetde, When the Saints Go Marchitg In di Louis Arm-
strong.

Siamo semplicemente contenti: gli astonauti amedcanj
ArmsLrong. Aldrin e Collins {di origini ilaliane. co)r le
cronacheì ... ci hanno in\iato la canolina del picnela. E
ld .o.ra è molto bella e impofante. Addirittura anche
Mr. Konner 1() riconosce: <<Se il programma spaziale non
avesse dato alcun frutto (e spesso io faccio mólta fatica a
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discernere che cosà ci abbia dato), gli dobbiamo essere
grati per aver ptodotto tale lbtografia>'?6. Anch'egli
guardi e .onrde. guarda e soride ... l\pa p,'h' . gli

:6 M. Koùner. rp. .it., p.319.
\x d c,r, Le i. crr. !. L" sala. PPr una au 'ù lturo allulL. a

Jpt Pia;n AL Ìro, Lac|u.a\o,i..e^h-.n{. loo0 Pp lll_ll<
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